
Simonetta Conti 

Musica e paesaggi 

Questa mia chiacchierata cerca, ove sia possibi­
le, di puntualizzare alcune visioni geografico -
paesaggistiche, estrapolandole da un contesto che 
raramente è stato cor relato con il paesaggio e 
quasi mai , per quello che mi consta, con la geogra­
fia e che è quello della musica'. 

Ormai sembra divenuto normale ricercare i 
paesaggi storici nella pittura e nel vedutismo, in 
quanto quadri , acquerelli , guaches e quant'altro ci 
portano a conoscere paesaggi per sempre scom­
parsi o completamente alterati e bene servono per 
ricostruire dei percorsi geografici del nostro pas­
sato, e anche in questo numero della Rivista un 
saggio è dedicato dai colleghi toscani al vedutismo 
sette-ottocentesco, nell'ambito di quella che oggi 
viene chiamata "Geografia Culturale ", ma non al­
trettanto è finora stato studiato il passato musicale 
che pure tan to si è ispirato ai territori in cui vive­
vano i nostri avi. 

La musica classica più di una volta ha preso a 
modello ispiratore elementi geografici, e per que­
sto è sufficiente fa re riferimento a composizioni 
quali la Nloldava di Smetana, divenuta l'emblema 
universale della repubblica Ceca, perché nel suo 
contenuto l'autore riflette quelli che erano i sen­
timenti nei confronti della patria e descrive il lun­
go corso del fiume immergendo gli ascoltatori 
dapprima nel gioioso movimento delle sorgen ti 
del fiume con i suoi zampilli , per poi passare al 
corso calmo e maestoso, ritornato vivace con l' ap­
prossimarsi alla cascata ed infine il suo fluire im­
ponente mentre attraversa Praga, prima di fonder­
si dolcemente con le acque dell'Elba. Nella melo­
dia d 'apertura, che ritorna più volte nel corso 
della composizione come fosse un ritornello , ci 
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sono ritmi tratti da un antico canto di pellegrini 
che mette l' ascoltatore in contatto con l' idea di un 
cammino e di un paesaggio antico. Altre composi­
zioni, tra le più conosciute, che riportano a «de­
scrizioni» musicali sono nel va lze r Sul Bel Danubio 
Blu di J ohann Strauss figlio che, in ognuno di noi 
evoca soprattutto l'immagine di Vienna, capitale 
dell'impero asburgico e allegra patria del valzer e 
della Belle époque di quella Mitteleuropa che tanta 
prova di sé ha lasciato anche nelle arti figurative e 
in letteratura, così come dello stesso autore , Le sto­
rielle del Bosco viennese, bene evidenziano i paesaggi 
idilliaci di un bosco a primavera, la rinascita della 
natura e , infine, il titolo di un suo valzer riecheg­
gia la frase di Goethe, riferita all 'Italia come al 
paese Wo die Citronen Bluh'n! Poemi sinfonici sono 
stati ispirati a fenomeni climatici come le Quattro 
Stagioni di Vivaldi , o nell'epoca a noi più vicina le 
musiche di Ottorino Respigh i can tano alcun i ele­
menti caratteristici del paesaggio romano. Non si 
può non ricordare la «Trilogia romana» , compo­
sta dalle Fontane di Roma, i Pini cli Roma e le Feste 
romane. 

Le fontane (quattro2
) musicate dal composito­

re immergono l'ascoltatore nel paesaggio ancora 
in parte bucolico e pastorale della Capitale dei 
primi anni del secolo scorso con la Fontana di 
Valle Giulia, all 'epoca totalmente fuori dal conte­
sto cittadino, ove ancora passavano e pascolavano 
le greggi. D'altronde lo stesso fenomeno e , all ' in­
terno della città, anche se prossimo ad una delle 
sue porte, è ricordato eia Gabriele D'Annunzio 
nelle pagine del Piacere, edito pochi anni prima: 
«Aspirò l'aria, per ove salivano i fiati delle rose 
fiorite ne ' piccoli giardin i laterali ; e guardò giù 
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nella piazza passare il gregge (P iazza cli Spagna) . 
La fo lta lana biancastra delle pecore agglomerate 
proced eva con un Outtuamento continuo accaval­
landosi, a similitudin e cl 'un 'acq ua fangosa che 
in ondasse il lastrico. Qualche belato tremulo me­
scevasi al tintinn o; i butteri g ittavano cli tratto in 
tratto un grido e distendevano le aste, cavalcando 
dietro e a ' fi anchi ; la lun a clava a quel paesaggio 
cl 'armen ti, per mezzo all a g ran città addormenta­
ta, non so che mistero quasi cli cosa ved uta in so­
gno» (D'Annunzio 1972, p. 193). La seconda fon­
tana, quella delle Najacl i (1901), e ra stata per 
Ro ma un avvenimento, soprattutto per la curiosità 
cli vedere le statue che avevano sostituito i leoni cli 
quella precedentemente fatta erigere eia Pio IX, in 
Piazza dell e Terme. Le statue furono addirittu ra 
defi ni te «scandalose»: 

A ]ènnini ciavemo 'na. fu:nlana. 
le Najadi so' fatte a fJe1fezione; 

R:u.telli l 'ideò in maniera strana 
Ner daje qu.allro belle jJosizzio11e 

Anche l'aria d 'apertura dei Pini cl i Roma, in 
quella dedicata ai Pini cli Villa Borghese, riecheg­
gia un 'aria popolare cli una fi lastrocca cantata eia 
sempre dai bambini romani Oh/ Quante belle figlie, 
Madama Doré (Miche li 1965, p. 151). 

La musica ottocentesca, e particolarmente 
l'opera lirica italiana, ha con tribuito a sedimenta­
re nell ' immaginario collettivo, tipologie cli paesag­
gio e stereo tipi su alcune nazioni europee, che 
ancor oggi, seppure in misura minore, contin ua­
no a sopravvivere. Come non pensare alle opere cli 
ambientazione spagnola cli Giuseppe Verdi, d al 
Trovatore all 'Emani , dalla Forza ciel Destino al 
Don Carlos. 

La Spagna, quale balza eia queste opere, appa­
re come un paese tragico, punteggiato da castelli 
turriti e con un 'ari a cupa che aleggia sempre su 
tutto e su tutti, quasi si fosse sem pre immersi 
nell 'ombra ciel monastero cli San Lorenzo al­
l'Escurial. Bisogna pur dire, ad onor del vero, che 
queste o pe re sono tratte da raccon ti o romanzi 
ciel Romanticismo europeo, due cli autore spagno­
lo, il Trovatore e la Forza ciel Destino, rispettiva­
mente d i Antonio Garcia-Gutierrez3 e cli Angel de 
Saaveclra, duque de Rivas4, una francese , l'Ernani 
cli Victor Hugo" e il Don Carlos tratto dall 'omoni­
mo racconto cli Friedri ch Schiller6

. Altrettanto si 
potrebbe dire pe r la cupa e tragica Scozia cli Doni­
zetti e Verdi e per la ·1idente Svizze ra di Bellini . 
Vengono immediatamente alla mente, per il pri­
mo Lucia cli Lamermoor e Maria Stuarda e il 
ì\tiacbeth pe r il secondo, così come l'artista cata-
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nese ci immerge nei paesaggi pastorali e bucolici 
della Son nambula. 

Ma ancora più evidente è il fenom eno quando 
si rivolge l'attenzion e all a musica popolare regio­
nale. 

La canzone è l'anima d i un popolo e proprio 
per questo motivo è importante non dim enticare, 
ne l mo ndo odierno, il passato che la canzone re­
gionale si porta appresso e che se, pur all e vo lte 
misconosciu to, ci appartiene come un 'entità inde­
lebile, è estremamente connesso con le varie real­
tà regionali della nostra nazione, e nonostante 
l'impera nte globalizzazione, ri esce a risvegliare 
emozio ni e sentimenti che all e volte si ce rca di 
tenere nascosti. 

È evidente che, per ciò che riguarda la canzone 
region ale, il mio discorso sarà circoscritto soprat­
tutto alla musica romana dei seco li passati, ormai 
divenuta una sconosciu ta anche nella stessa città 
cli Roma, salvo alcune canzoni fin e ottocento o dei 
primi anni ciel novecento che però sono più mac­
chie tte o caricature, che non realtà della Roma 
passata e cli un certo modo cli vedere la città e 
anche ad alcuni aspetti cl i quella napole tana, che 
non può però esse re chiamata solame nte regiona­
le, data la sua ampia diffusione in tu tto il mondo. 

Da sempre più conosciu ta e «nobilitata» cli 
quella di altre regioni , almeno dal XVI secolo, 
quest'ultima ha avuto al suo servizio poeti e musi­
cisti di chiari ssima fa ma che, o ltre a comporre 
musica "classica" hann o anche scritto più cli una 
pagina popolare. 

Nel XVI secolo troviamo autori musicali come 
il belga Orlando Di Lasso nato a Mons intorno al 
1532, celebre autore cli Messe e Mottetti che, gio­
vanissimo, si pose al se rvizio del vicerè cli Sici li a, 
studiando in Sicilia, a Milano, a Napoli e a Roma, 
e che pubblicò anche molta musica con canzoni 
d 'amore, allegre canzoni sulla gioia cli vivere, tutte 
musicate in manie ra perfe ttamente aderente al 
contenuto ciel testo e ricordiamo la villanella Sto 
core -mio, il veneto Baldassarre Donati (1530-1603) 
che diverrà Maestro cli Cappella cli San Marco , cui 
si devono numerose villanelle, nel XVII Salvator 
Rosa cui è attribuita Michelem-mà, nel XVIII Leo­
nardo Vinci (Strongoli o 1apoli 1690/ 1696ca-
1730), maestro cli cappella in casa del principe cli 
San Severo e vice maestro della Real Cappella cli 

Tapoli , autore fa mosissimo in tutta Italia e all 'este­
ro per le sue opere "buffe". Dalla prima cli queste, 
rappresentata a Napoli , nel teatro dei Fiorentini il 
25 maggio 1719, Lo cecato Jauzo è tratta la canzon e 
So' le sorbe e le nesjJole a:mare, mentre nella comme­
dia Le zite 'n galera sono particolarmente importan­
ti le canzoni popolari e l'inOusso che le ari e popo-
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lari com inciavano ad ave re anche nella musica 
"se ri a" . Quell 'eccezionale viaggiato re e nar ratore 
settecentesco che è Cha rl es de Brosses racconta 
nel suo Viaggio in Ita li a che sia sta to avve lena to a 
causa de lle sue numerose vicende sentimentali : 
«Vinci è il Lu lli ita li ano , vero, semplice, naturale, 
espressivo , e col mig lior canto del mondo, senza 
essere ri ce rcato; ha lavorato molto , benché sia 
morto giovane. Dicono che fosse spudorato, e che, 
dopo averne più volte buscate per una re lazione 
che intratteneva troppo pubblicamente con una 
sig nora, finì avvelenato» (De Brosses 1973, p . 
533). Molto inte ressanti sono anche le pagin e che 
Stendhal dedica alla musica e ai gusti musicali 
degli italian i da Milano a Napoli passando per 
Ro ma. Notevole è anche la descrizione che lo 
scrittore fa de i num erosi teatri della penisola. 

A Niccolò Piccinni (Bari 1728 - Parigi? 1800) , 
autore cli opere 'buffe' quali La Molinara e Cecchi­
na, la buona figliola, dobbiamo la canzon e Gomme 
da lo molino, tratta da La Molinara; Giovanni Pai­
sie llo (1740-1816), primo auto re cli un applauditis­
simo Barbiere cli Siviglia musicò diverse ari e scritte 
da Francesco Cerlone, e nel XIX secolo hanno 
composto musica popolare Gioacchino Rossini , 
prolifico autore cli opere come L 'Italiana in Alge1i, 
Il turco in Italia, la Semiranzicle, La Cene1enlola per 
g iungere al Barbie,e cli Siviglia e ali ' Otello e del 
quale non si può non ricordare la celebre tarantel­
la; Saverio Mercaclante (Altamura 1795 - Napoli 
1870) prolifico ed amatissimo autore di opere che, 
g ià anziano, musicò La rosa, Vincenzo Bellini , au­
tore di opere quali la Norma e Pu'litani, cui si attri­
buisce Fenesta ca lucive, Gaetano Donizetti, primo 
grande com posi tore cieli ' opera romantica, basti 
pe nsare ali ' Anna Balena, alla Lucia cli Lammennom; 
e ali' Elisir cl 'Amore cui la tradizione attribuisce la 
bellissima Te vojo bene assaje, e molte altre canzoni 
quali Quanno allo bello mio vojo jJCtrlare, La conocchia, 
L 'amore marinaro e Canzone marinara, per giungere 
sino ai testi poe tici cli Salvatore cli Giacomo e 
Gabriele D'Annunzio e all a musica cli Francesco 
Paolo Tosti. 

La canzone può anche rivelarsi un a fo n te o rigi­
na le, ma esa tta, per mostrarci dei significati geo­
grafico - paesaggistici che a prima vista sembrereb­
bero estran ei all a sua natu ra. 

In fatti la vita cli tutti i giorni , e le no tazioni 
urbane e geografiche, passano quasi sotto sil enzio 
dall " 800 in poi , mentre e rano ancora molto pre­
senti sino a tutto il XVJII secolo. Come non pen­
sare al canto delle Lavandaie del Vom.ero che si fa 
risalire al 1200, alla Grotta Azzurra cli autore igno­
to, che alcun i fan no risalire al 1500 ed altri al 
1700, ove per la prima volta abbiamo un accenno 
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al fenomeno d el bradisismo che ha provocato l' ab­
bassamento dell 'entrata, ed anche la le ttura d el 
paesaggio circostante, e la cosa appare maggior­
mente impo rtante in quanto è noto che la risco­
perta della Grotta Azzurra da parte ciel tedesco 
Augusto Kopisch è solo ciel 1826 (Kopisch, 1836). 
Nella realtà la conoscenza della gro tta azzurra, 
non nota nel medioevo probabilmente in quanto 
per il fenom eno ciel bradisismo l'ingresso della 
grotta era sott'acqua, ritorna nel cinque - seicento 
come attestato dal Capaccio ne lle sue Historù:e 
Na/Jolitance libri duo: «Inter speluncas, una reliqua 
est, quam ingressu valde obscuram cernes, in luci­
clum cleincle sinum desinit, in quem superne aqua­
rum stillicidiis mare nimis clelec tabile reclditur» 
(Capaccio 1770, t. Il, p. 166) , parole che si trovano 
ripe tute nella Nuova Guida di Domenico Antonio 
Parrino, pubblicata al principio ciel XVIII secolo: 
«Delle spelonche una ve ne resta, che ha l' entrata 
molto oscura, ma in un lucido seno per la riflessio­
ne dell 'acqua term ina molto dilettevole ... » e quin­
di al Kopisch resta il merito, peraltro notevole, cli 
aver reso universale la conoscenza della Grotta 
Azzurra che nel suo resoconto cli viaggio chiama 
normalmen te Blauen e alcune volte direttamente 
Azum. (Mele 1897, pp. 12-15). 

Bisogna certamente rendere onore forse più 
che al tedesco a Giuseppe Pagano, l'allora pro­
prietario dell 'omonima Locanda (oggi Hotel La 
Palma) , per l'opera di divulgazione e marke ting, 
effettuata mediante il coinvolgimento cli Kopisch , 
per pubblicizzare quella che, da quel momento, è 
la più grande attrazione dell ' isola. 

Dai versi della canzone scopriamo ven irci in­
contro , mentre si naviga, la penisola sorrentina 
con i suoi cen tri, così come viene molto ben d eli­
nea ta la difficoltà dell ' ingresso ne lla grotta, diffi­
coltà più volte testimoniata da disegni e dipinti , da 
Gigan te a Carm iencke , a Dura, sino a molti ignoti 
autori di guaches. 

Vide tra. li cant/1ag11e 
Meta., Sorriento e Vico; 
De J\llassa li 1nontagne 
Sfilano nanze a. te .... 

A ca.le te no /1oco, 
Stentato è lo f)(/.ssaggio 

Altra ineguagliata testimon ianza cli un paesag­
gio, questa vo lta marino, anzi so ttomarino, la si 
deve a quella superba elencazion e cli specie ittiche 
ciel Tirreno, presenti ne l O Ouarracino, cli autore 
igno to cie l XVIII secolo, ma anche eco cli quelli 
che si trovavano sui banconi del mercato ci el pesce 
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della città e tra queste vediamo: sarde, sarache (sa­
raghi) , dientece (dentici) achiate (occh iate), tunne 
(tonni) , jJisce jJalommo (palombo) , pescatrice, 
scuorfane (scorfano), cernie, ali ce, ricciole, sturioni 
(storion i), merluzzi, vongole, muren e, cajJeruoglie 
(capodogli), orche, valle ne (balene) , capitoni , 
guglie (aguglie), arenghe (aringhe), ciefale (cefa­
li) , cuocce (cocci), tràcene ( traci ne), tenghe ( tin­
che). L' importanza della canzone è tale che non 
solo Benedetto Croce le dedicò un saggio, ma è 
stata studiata anche da naturalisti, al fine cli indi­
viduare tutte le specie ittiche. La pesca è anche il 
mestiere dello sfortunato protagonista della Fata 
di Amalfi di Ignoto, che per lavoro si recava 'mba·1° 
chetta da Amalfi a Napoli. 

In un canto del XVIII secolo si trova una veduta 
della città, e colui che parla la guarda stando a 
Chiaia: 

... curi.uso e assennato 
De le tter·re e mma.1ine la. Segnora., 
Guarda.la. cla fortizze e cla castelle, 
'Ntorniata cl'allegre montagnelle. 

Vede la. Ninfa cl 'Echia. a la cinmw 
Che lle stregne co gusto la. mancina; 
A le sjJalle nne fa tutta la stimma 

Lo Voinmero co tutta la collina; 
Co la '1itta. Posileco l 'abbra.ccia. 
SjJeruto cle vede' la bella faccia . 

Lle mettono na. vesta arraga-rnata 
Tanta belle palazze de signure: 

La fanno cchiù felice e cchiù jJrezzata 
De le bi.ve fontane de /frescura.. 

E infin all'ossa ccà lle consegnaro 
Vùgilio J\IIa.rone e Sannazaro. 

Daj10 ', considerate lo tterreno, 
Vota carena e ccurre a. la J\llarina: 
Lo m.are semjJre prciceto e ssereno, 
E ll 'onnecella limj1icla. e cngentina. 

Che 'ncresj1atella se ll 'alliscia e arrasa, 
Se la seclogna, a.llicca e sse la vasa. 

Per il diciannovesimo secolo sono più alcuni 
awenimenti ufficiali che ritroviamo nella musica 
napoletana, oltre alle normali canzoni d 'amore, e 
nostalgia per i tempi che cambiano, come in Na­
pule ca se ne va. Ricordiamo quindi Funiculì Funicu­
là del 1880 composta per l'inaugurazione della 
funicolare per il Vesuvio, A retirata, pe r la disfatta 
di Dogali ; O surdato 'nnarnurato per la prima guer­
ra mondiale, o il fenomeno dell'emigrazione ri­
cordato soprattutto da Santa Lucia luntana del 
1920 e Lacreme napulitane, Sora mia ed altre. Si 
continuano comunque a cantare anche luoghi 
particolari e caratteristici d ella città, con i loro 
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paesaggi, non ancora completamente modificati 
dall 'urbanizzazione in combente. Così incontria­
mo il Vomero, assolutamente distante dall 'odier­
no affollamento cittadino: 

Vonmzero solitmio, 

e così pure Santa Lucia, ancora borgo cli pescatori 
e non ancora divenuta sede di grandi alberghi ed 
e legante quartiere cittadino, così come in Taran­
te lluccia cli Ernesto Muralo si respira l'aria leggera 
e profumata dei Camaldoli dell'inizio ciel secolo 
scorso: 

na casarella 
pittata rosa 

'nco/1/1 "e Ca.1na.ldole 

na luggetella 
•n:fu.cata 'e sole 

cu ' 'a.ruta e 'a.nef1eta 

È invece attraverso l'antica canzone romana 
che possiamo capire, molto più e molto meglio, 
che non leggendo numerosi e ponderosi tomi, 
quale fosse l'anima della città e comprendere an­
cora meglio i suoi abitanti, soprattutto riferendoci 
ad un periodo di tempo in cui gli immigrati , e per 
tali, non intendo solo coloro che provenivano da 
altre nazioni o continenti, ma soprattutto quelli 
delle altre regioni e province italiane, trovavano il 
modo cli inserirsi nel tessuto connettivo della città 
ed entrare quindi a farne parte al 100%, assumen­
done usi, costumi e linguaggio, tanto da dichiarar­
si romani anche solo dopo dieci o quindici anni cli 
vita a Roma. 

La canzone romana che, non può certamente 
van tare un uguale numero cli illustri compositori, 
ha però una più decisa connotazione sociale ed 
urbana, che non si limita a farne una cartolina 
patinata, troppe volte usata solo a favore del turi­
sta, ma piuttosto un vero e proprio scenario cli vita 
vissuta. 

La canzone romana mostra sempre un orgoglio 
genuino e forse ritenuto, a torto, un po ' spaccone, 
da parte di un popolo che pur non passandosela 
molto bene, mostra la determinatezza dell'essere 
civis romanus e quindi anche se povero, tiranneg­
giato e spesso occupato a cercare cli sfangare la 
giornata, si sente il padrone cli una città unica al 
mondo, ove tutti quelli che contano, prima o poi 
vengono, ammirano e lodano anche quando, for­
se per troppe aspettative sembrano restare de lusi. 
Basta a questo proposito, solo per citare il caso più 
famoso , quello macroscopico di Stendhal che, pur 
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di cendo di restarn e de luso, di trovarl a provinciale, 
sporca, poco colta e tro ppo curiale, vi ambienta 
ben cinque racconti sto ri ci' . 

Quanto a Ro ma la canzon e, e non solo quella 
popolare, sia vicina agli avvenim enti della città, lo 
dim ostra chiaramente un canto del secolo XVI 
composto all 'epoca di Clemen te \/li , in occasione 
de ll 'alluvione d el Teve re del 1530: 

Dn u\1/o Dt Ro,,u 
che f u et VII d'Ottobre l'anno MD XXX 

in lem/10 cli fHtf1a Clemenle VII 

Sj1irli gentili che in sonoro carme 
Cose bramale uclir'altiere e nove 

cttlenlam.ente ogn:un f1rego asco/tarme 
e sia semjne con voi l'eterno Giove. 

Un caso strano non d 'amor o cl 'an ne 
ma che ogni cluro core al f1ianger move. 

Chi sera cli f1ietà si nudo in tu tto 
che f1ossa. 1ilenere il viso asciutto? 

Voi sentirete in doloroso Idionw 
che la mia Lira in f1ianto si riversa 
Di quella afflitta e sconsolata Roma 

che è sta' dal fnoj1rio fiume suo sommersa.. 
Et l 'acqua s 'inalzò so/Jra la chioma 

cl 'ogni alta torre, sì che è guasta e f1ersa 
ogni bellezza su.a, j1iena è cli lezzo 

quella che si nucl-iiva in f1iwne al rezzo. 
Bisognarebbe ordir lungo volume 

narrar clil danno la mil/,esima fmrle. 
La notte comenciò sfHugere il fiume 

r u.f1/1e ripari f atti con grancl 'a.rie 
e na.nti lo aj1pa:rir del chiaro lum.e 

l 'Acque f1er tu tla Roma erano sfHtrle 
in tanla. co/1ia che ogni strada un mare 

jJa.rea, e con barche si f1otea solca.re. 
SfJarse jJer l 'a.cq ua le Reliquie sante 

tem/Jii, jJalazzi e case roinale 
lanli hu.omini son morti e donne lanle 

che non han fine, e assai beslie annegate. 
Robbe f1er {\uso hu.mano quali e quante 

e ve/tovaglie son sotl 'acqua anelale; 
non vi si f1ò ha.bilar jJer anni cento 

si eh.et nome cli Roma in tulio è sf1ento . . . 

In una Roma che comin ciava appena a riaversi 
dal Sacco cui l' avevano so ttoposta i lanzichenecchi 
di Carlo V, nel 1530 il Tevere pensò bene di con­
tinuare l'opera di distruzione iniziata 3 anni pri­
m a. Più di una relazione ci forni sce la cronaca 
dell 'evento , ma la più completa è sicuramente 
quella di Ludovico Gomez che scrisse De j1rocligiosis 
Tibe1is inunclationibus ab Urbe condita acl annum 
M.D.XXI, Stampato in Roma nel M.D.XXXI. 

«Era a ià sul levar del sole il sabato mattina, dell 'S del 
mese di ~ttobre, quando il Teve re mossosi fu or del solito 
le tto, cominciò a versare mo ntagne d 'acqua ... , affligge­
va le se mplici anime lo spave nto grande pe r la ruina 
degli edifici, che si sentivano precipi ta re, ... Haveva co-
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mincia to il travagli ato fium e a inondare per la città in­
nanzi al mezzogiorn o, e crescendo tuttavia impiendo le 
chiaviche, le cantine e t i luoghi più bassi, poco dopo s1 
vedeva no le acque soverchiare le case, e crescendo come 
a tradim ento, e di nascosto con maggior impe to, e come 
torrenti cominciaro no a pigli are i passi, e scorrere pe r 
tu tte le strade con tanta furia, che pareva dovesse subbis­
sare la città da fo ndamenti . Il primo im peto fece il Teve­
re furibondo su Ponte S. Angelo, e cercando sforzare li 
due archi già to lti via, e chiusi sotto l'edifi cio di Castello , 
raduna tasi into rn o maggior furia d 'acque, tentò cli sfon­
darle, e tu tto che pareva chi amasse quasi in aiuto tutti i 
fiumi e fo nti e li to rrenti , che gli contribuiscono non 
poté seguire il mal e ffetto .. . Cinge aclunque da ogni lato 
e sottomette il ponte e spogli andolo into rn o di orna­
menti e d i pareti fece sforzo e in tutta quell a banda cli 
vicini ed ifici che dal calar del ponte che riguarda la 
Zecca verso i Banchi de ' mercanti e mandò a fond o una 
g ran parte cli quelle case. Dall 'altra banda assalito il 
ponte della Traspontina che passa eia Castello verso 
Palazzo, lo svelse eia fondamenti non senza maggior 
dubbio, che toltogli quell' appoggio con poco sfo rzo ti­
rasse anco il Ponte S. Angelo in ruin a. lVla per lungo 
sbattimento, che l'acqua gli facesse into rno, non poten­
dosi una si fo rte macchina, fo ndata in gran pilasn·i e con 
fermissima base espugnare, tu tto quell ' impeto si voltò 
cli qua a mano destra verso strada Giulia ... Già la be ll a e 
alta casa cli Giuli ano Cesi, cascata con horrenclo, era 
anelata in rovina eia alto in basso. Dall 'altro lato poi delle 
ripe, il magnifico palazzo d 'Agostino Chigi, già c_e lebra­
to ne lle cene regie, cli colonne e d 'oro ornato cli vaghe 
pitture e cli marmi ill ust1·i, con buona parte ciel giardin o 
cascato nelle girandole de l'acqua era coperto clal­
l' oncle ... Maravigli a d 'un tanto impe to delle acque e ciel 
este rminio che si vede lungo quella ripa dell e altre case; 
ta lmente che essendo stata la strada Giulia delle fa mose 
e più belle cli Roma hora pe r tutto spo_gli arn e _sconquas­
sata sia dive ntata infame spogliata cli s1 tah ed1fi o , rima­
ne diserta e abbandonata eia propri pacl roni ... Quella 
Roma, che pur dianzi ò la mattina passava sicura e con­
tenta d'ogni prosperità; eccoti che in breve spazio d 'ho­
re vede voltata ogni cosa in lutto e tramutata m aspe tto 
cli morte» (Frosini , 1977, pp. 160-162). 

Anche questa inondazione fu ri cordata con 
ben 9 lapidi apposte in: Castel S. Angelo; S. Giaco­
mo degli Spagnoli ; Trastevere, dopo Ponte Sisto; 
Santa Maria della Pace; in una casa a Tor Sangui­
gna; Palazzo Orsini "sopra Pasquino"; Palazzo 
Orsini la to Piazza Navona; Piazza del Popolo; Fac­
ciata della chiesa di Santa Maria sopra Mine rva. 
Rimangono a sua testimonianza solo le ultime 
due. 

Il Tevere, d 'altro canto, è stato per Roma e per 
i Romani quello che il mare è per Napoli. Tante 
canzoni gli sono state dedicate che, di volta in 
volta ne hanno qualifica to la vita, il suo essere un 
tutt'uno (sino alla costruzione dei muraglioni ) 
con la città e il tri ste compito di accogliere nelle 
sue acque coloro che volevano farla finita con la 
vita. 
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no dei mestieri classici cli molti romani, parti­
colarmen te trasteverini, era quello ciel barcarolo 
che normalmente si occupava cli trasportare la 
rena scavata lungo le ripe ciel fiume, ma che in 
caso cli piena recuperavano corpi e oggetti u-a­
sportati dalla corrente: 

A la Renella 
Più cresce fiume e f1i.ù legna vi.è a galla 

Ma la testimonianza più importante ciel mestie­
re ciel barcarolo è data dalla canzone cli Romolo 
Balzani cie l 1926: Barcarolo Romano8 

Er barcarola va contro corrente 
E quanno canta l'eco s'arisenle, 
dice: si è vero che tu dai. la fxice 
fium.e a/fatalo, nu.n me la negà 

In un altro codice ciel secolo XVI, e specifica­
mente ciel 1520, nella canzone La Cena della sposa 
vengono citati cibi sicuramente in uso in pranzi cli 
tipo particolare, ma nella quale già sono presenti 
specialità provenenti dal nuovo mondo come i 
pomodori. E vediamo quindi nell 'ultima strofa 
tutto ciò che viene mangiato in dodici sere succes­
sive aumentando una portata pe r ogni sera: 

Che mangerà la sj1osa la docli.cesi.111.a sern, la dodicesima sera 
che mangerà la sj1osa la dodicesima sera, eh.e ·mangerà? 

Una fravola inzucchera/a 
mezzo abbacchio e l 'insalata 
due sfogliale e una eros/a/a 

tre f1iccioni vi.aggial01i 
quat/ro belli f1omodo1i 

cinque j1orclti ammazzalo1i 
co' sei galli canlato,i 

selle angu.i.lle ·nw 1inal e 
otto indivie scaf1jn1.cciale 
nove bolli cli bon vino 
dieci olive cli Menino 

undici scatole cli confetti 
e in j1iù clod i.ci j1asl i.ccell i 

e mezzo f1iccionci.n - e mezzo f1iccioncin. 

E bisogna dire che l'amore dei cittadini cli 
Roma per la tavola e soprattutto per le scampagna­
te o per an elare a mangiare all 'osteria rimangono 
certificate anche nella canzone che riporta spesso 
il nome cli locali , un tempo im portanti e che, o 
non esistono più, o hanno compl e tamente cam­
biato la loro natura9

. 

La g rande e genuina passione dei romani, cli 
qualsiasi ceto, quindi non solo que llo nobiliare, 
per la musica e per i balli è accertata, senza ombra 
cli dubbio, da tutti i viaggiatori che tra il XVII e il 
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XVI II secolo sono scesi a Roma, per trascorrervi la 
tappa più fondamentale e qualitativa ciel loro 
Grane/ Tour, e tra questi colui che dedica una mag­
giore attenz ione alla musica e agli spettacoli musi­
cali è Charles de Brosses, presidente ciel munici­
pio cli Bordeaux che, nel suo viaggio in Italia si 
lancia con dovizia cli pa rti colari a descrivere i vari 
intrattenimenti musicali della capitale de llo Stato 
Pontificio , e che ci rallegra anche con una dotta 
disquisizione su lle differenze che in tercorrono tra 
la musica francese e quella italiana. Lo stesso de 
Brosses dice che: una f1articolare imf1ortanza hanno 
inoltre i musicisti, i quali, essendo in gran numero e 
assai bravi, consentono la formazione di orchestre con 
f1iù elementi. Le orchestre del resto hanno un ruolo dete1° 
minante f1er accomf1agnare non solo nei teat1i, f1er l'ese­
cuzione di of1ere e concerti, ma anche nei salotti f1iù ric­
chi, j1er balli e recitativi. 

Se de Brosses è più legato all a ce rchia dei suoi 
pa ri , si può al contrario notare con estremo inte­
resse come appare più vicino all 'anima popolare, 
quasi anticipando il romanticismo, il viaggiatore 
tedesco per eccellenza Wolfgang Goethe, cui la 
leggenda non solo atu-ibuisce una simpatia per la 
bella Faustina della locanda ove si recava a man­
giare, quella della Campana, presso Piazza Monta­
nara, oggi non più esistente, ma anche, come ri­
su lta dal suo Viaggio in Italia, ricorda cli un sonetto 
che veniva suonato e cantato nelle osterie tipiche 
de lla capitale, e che così comin cia: Bella quanno te 
fece mamma tua, ed anche cl i un canto provenente 
dal vicino convento delle Oblate a Tor de' Specchi 
(le così elette sepolte vive) e che recita: Ero avvezza 
cl 'andare alla messa, accomf1agnata dai miei amato1i, 
segno evidente cli una delle tante giovan i monaca­
te a forza. 

Più volte cl 'alu-oncle Goethe accenna al piacere 
cie l popolo romano per la musica, sia a teatro che 
in chiesa, come anche que llo semplicemente can­
tato dal popolo, ed anzi a questo proposito dice: 

«Il canto con cui il popolo romano ama intrattenersi 
è una specie di canto fermo con passaggi di tono che 
non si possono trascrivere graficamente. Esso abitual­
mente risuona all 'ora del tramonto e a notte avanzata ... 
Appena il popolo si sente libero si rallegra con questa 
musica ... Una fanciulla che apre la sua finestra, un car­
rettiere che passa con il suo carretto, un operaio che 
esce di casa o torna dal lavoro; tutti emettono questo 
canto». 

D'alu-oncle che la musica fosse un elemento 
portante nella vita ciel popolo romano ci viene 
documentato anche dai disegn i e dalle raffigura­
zion i pittoriche, in particolar modo quelle ciel 
XVIII e XIX secolo. 

Come non pensare in fatti ai disegni cli Barto-
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!o meo Pine lli , pe r pa rl are solo de l più conosciuto, 
con il po po lo che balla per le strade, du rante il 
Carn evale o anche negli spiazz i din anzi alle trat­
to ri e, sia in città che fuo ri porta. E proprio ei a 
que ll e be lli ssim e incisioni possiamo dedurre quali 
fossero i ba lli popolari più consue ti. Spesso anche 
in auto ri stranie ri si ri trovano quegli elementi in­
d ispensabili ai dive rtimenti romani che sono il sal­
tare llo e la tarantella romana, ma anche e non 
sembri strano , alcun e musiche eia chi esa. Anche 
queste infatti , in un a città nella quale g li avveni­
men ti della vita normale cli tutti i giorni e rano 
scandi ti dalle ri correnze liturgiche, o anche dagli 
avvenimen ti strao rdina ri quali la morte cie l Pon te­
fice e il conseguente Conclave , che modificavano 
il ri tmo quotidiano della città, faceva no parte in te­
grante ciel bagaglio musicale della po po laz ione, 
da lla nobil tà alle vecchiette che, tutti i g iorni in 
chiesa, altro non facevano se non straziare i canti 
sacri . 

Proprio questa sua natura cli musica po polare è 
con ogni p robabilità all 'o rig in e ci e l suo non esse­
re, come già accennato, composta da auto ri cli 
fa ma, ma e ra talmen te conn aturata a tutti gli avve­
nimenti della città ed alla vita stessa d ei suoi abi­
tanti , che la si riu-ova in autori ne i quali non pen­
seremmo mai cli inconu-arla. 

Si tratta infa tti di composito ri este ri , ai quali 
queste arie erano divenute talm ente no rmali e 
casalinghe da ave rle inserite , seppure alle volte un 
poco modificate, ne lle loro canta te per pianofor­
te, ari e che molto probabilmente all ' inizio erano 
state composte e suo nate eia strumenti quali il 
mandolino, il tambure llo e qualche volta la chitar­
ra (Cofini 2001 , pp. 33-35). 

1 on solo ma la canzone romana, in parti colar 
modo que lla della prima metà cie l XIX secolo è 
cara tterizza ta eia un notevole affl ato verso gli avve­
nimenti politici che scossero l' Ita li a, dalle campa­
g ne napoleoniche alle guerre d'indipendenza, 
basti pensare a Partenza amara, Coraggio ben mio e 
Povera mamma per il primo periodo e a Evviva 
Gmibbarcli, La canzone dei bersajeri e A bbasso li .fian­
cesi per il secondo . 

Compiuta l'unità d 'Itali a la canzone romana 
ricomin cia ad occuparsi d ella vita cli tutti i g iorni 
pur no n tralasciando importanti avvenimenti e 
lo tte politiche quali l'irredentismo giuliano . Non 
si può infa tti dimenticare che l'episodio scatenan­
te del rito rno di Guglielmo Oberdan a Trieste, 
avvenne a Roma presso l'Oste ria della Marietta 
ove il mar tire giuliano era solito mangiare quando 
frequentava l'U nive rsità della Sapienza (e ra d 'al­
tronde poco distante dalla vecchia sede universita­
ria romana trovandosi in Piazza Capoclife rro ), 
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dove al sen tire la canzone cli A. Roto li La mia ban­
diera dec ise cl i tornare a Trieste . 

n 'altra caratteristi ca d ella canzone romana è 
q uella di ave re pi ù di una vo lta messo in musica e 
cantato i mesti eri che le do nne ciel popolo faceva­
no pe r mandare avanti la fa miglia e per arro tonda­
re le entrate e vediamo quindi come la mano 
d 'o pera femminile cercasse di inse rirsi nel tessuto 
co nn euivo della città medesima. A questo punto 
accan to ai mestie ri classici della Fruttarola , della 
Pizzicarola, vediamo anche la Fongara ma soprattu t­
to il comin ciare ad impiegarsi in offi cine che sino 
a poco prima erano state solo privilegio maschile, 
come la Cerarola e la Cantoniera della Ferrovia e al­
l'epoca della Prima guerra mondiale le do nne en­
trarono ne ll ' industria come racconta la SjJolettara. 

Molte delle canzoni romane mettono in luce 
anche la rivalità che inte rcorreva fra alcuni dei 
rio ni de lla città e soprattutto quella che interco r­
reva tra il Rio ne Monti a quello cli Trastevere, riva­
lità che risaliva all 'epoca di Cola cli Rienzo, basta 
pensare a tu tta la se rie degli storne lli che contrap­
po ngono in parti colar modo le popolane dei due 
rio ni , menu-e in altre si cantano le bellezze di una 
città unica al mo ndo e tra queste vale la pena di 
ri cordare un testo d i Valentino Banal, ove la sto ria 
sembra solo servire a mostrare all 'ascoltatore tutto 
l'insieme de i vicoli di Trastevere: 

Me n'ari cordo; e r vicolo 
Der MORO e poi er CIPRESSO; 

Dar CINQUE, SAN GRISOGONO 
E fin da li SALUMI... 

La FR STA, er PIEDE, e all 'ur timo 
Er CEDRO, er MATTONATO 

(Micheli , 1966, p . 76) 

Ma i paesaggi italiani non si ritrovano solo nella 
canzone regionale italiana, in quanto il fenomeno 
dell 'emigrazione li ha po rtati ove mai si pensereb­
be cli ritrovarli. n esempio classico viene dalla 
musica sudamericana e parti colarmente dal tango 
argentin o. Dagli ultimi due d ecenni ciel XIX seco­
lo un fiume di emigranti lasciò molte regioni ita-
1 iane pe r recarsi al di là cieli ' Atlan tico e in molti 
testi cli tango vi sono accenni ad italiani, ma il testo 
del brano La Violeta10

, fa vedere un paesaggio ita­
li ano attraverso g li occhi di emigrante che canta 
un brano u-adizionale veneto che fa parte dei can­
ti degli alpini , appreso duran te la u-ave rsata in 
nave: 

69 



Con e! codo en la mesa mugrienta 
y la vista clavada en un sue11 0, 
piensa e! tano Domingo Polenta 
en e! d rama de su inmigraci6n. 

Y en la sucia cantina que canta 
la nostalg ia ciel viej o fJaese 
clesafin a su ronca garganta 
ya curticla de vino carl6n. 

E ... ! La. \/io/eta., la va, la va, la. va .. . 
La va su l campo che le i si sognaba 
eh 'era su gigin, que guanlandola staba .. . . 

ÉI también busca su so1ìaclo bien 
clescle aquel dia, tan lej ano ya, 
que con su carga de ilusi6n salie ra 
corno La. Violeta. que la va .. . la va ... 

Canzone ta de pago lej ano 
que iclealiza la sucia tave rn a 
y que brilla en los ojos ciel tano 
con la perla de algùn lagrim6n ... 

La aprendi6 cuando vino con otros 
encerraclo en la panza de un buque, 
y es con e lla, metien clo batuque, 
que consuela su clesilusi6n 

E ... ! La Violeta, la va, la va, la va ... 
La va sul campo che le i si sognaba 
eh 'era su. gigin, que gu.ardcindola sta.ba ... 

Cantiniere, portate e! vin , che stiamo cli festa, 
cli festa questa sera ... 

Tante le notazioni che si possono fare su questo 
testo . Innanzi tutto il termine tana che, in argen­
tino significa napole tano e che, in qualche modo, 
indica genericamente persone di nazionalità ita­
li ana. Il cognome Polenta , ma soprattutto resta 
impressa la delusione seguita all 'emigrazione e 
anche il tofJos dell'italiano che canta pe r dimenti­
care. Infine l'ultima strofa mostra in quattro paro­
le le condizioni nelle quali viaggiavano i nostri 
emigranti diretti in America. 
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Col gomito sul lurido tavolo 
e lo sguardo chiuso su un sogno 
il napoletan o Domeni co Polenta pensa 
al dramma de lla sua immigrazione 

E ne lla sudi cia cantina che canta 
la nostalgia del suo vecchi o paese 
stona la sua gola rauca 
già indurita dal vino scadente 

E la Violetta, la va, la va, la va ... 
la va sul campo che le i s'era sognata 
che gl'era e! so Gingin che la rimirava. 

An che lui cerca un bene sognato 
eia quel giorno, ormai tanto lontano, 
in cu i partì col suo carico d' illusione 
come la Vio letta che la va .. . la va ... 

Canzonetta ciel lontano paese 
che idealizza la sporca taverna 
e che brilla negli occhi ciel napole tano 
attraverso le pe rle cli alcune lacrim e ... 

L'ha imparata quando arrivò con altri 
rinchiuso nella stiva cli una nave, 
ed è con lei, facendo chiasso, 
che consola la sua disillusione. 

E ... ! La Violetta la va ... , la va, la va ... 
la va sul campo che le i s'era sognata 
che l'era e! so Gingin che la rimirava 
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Note 

1 Be lle pagin e dedi ca te ai paesaggi marini ritrova ti e ritrova­
bi li ne lla musica na poletana dal XVIII al XX secolo sono state 
ullima mellle pubblica te ne l volume Ma re de lla collana La 
Ca111J1a11ia. Cli Assi J1orlanli (Mazze tti 2006, pp. 214-2 18) . Nel 
2005 è sla lo edi to un in te ressante vo lume su i rapporti tra 
musica e geografia (Min iclio , 2005) . 
2 Si Lraua, in ordin e, delle fo ma ne cl i Va lle Giulia, cli quella 
de lle Naiadi , de lla fo ntana cl i TreYi e cli q uella posta dinanzi 
all ' ing resso cl i Villa Medici. 
' Nasce ne l 18 12 a Chicla na de la Frontera . Autore tea trale, 
oltre al dramma il Trova tore, scri sse anche il racconto Simo n 
Boccanegra, anch 'esso u·asformato in opera lirica da Giuseppe 
Ve ,·cli . Tutta la sua produzione fu molto acclamata nella Spagna 
cie l suo tempo. Mo rì a Madrid ne l 1884. 
•
1 Poe La, dra1nn1aturgo, rivoluzionario e in seguito uoIno d'or­
d in e, nasce a Corcloba ne l 179 1. Rifugiatosi in Inghilterra per 
sfuggire alla pena cl i morte, to rnò in Spagna nel 1834 e si de­
dicò sia alla vita po li ti ca che alla drammaturgia e all a leue ratu­
ra . La sua o pera più conosciuta è Don Al va ro o la Fuerza de l 
sino, dalla quale è Lra tLa l'opera cli Verd i. Fu anche ambascia­
to re in Francia, Presidente ciel Consiglio cli Stato e sino all a sua 
morte, avvenuta ne l 1865 Dire ttore della Real Acacle mia 
Espa1ìola. 
'' Nato a Besançon ne l 1802, fu drammaturgo, poeta, romanzie­
re e politico. Può essere conside rato il padre ciel Romantici­
smo. Le sue o pe re più conosciute sono I Miserabi li e L'uo mo 
che ride. Mo rirà ne l 1885 . Da un'altra sua opera Le Roi s'a:muse 
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fu tratto il Rigole tto cli Giuseppe Verd i. 
" Nato nel 1759 a Marbach ne l Wùrtte mberg. Laureato in 
med icin a si dedicò in segui to all a leue ratura e può essere 
considerato un iniziato re ciel movimento dello Sturm und 
Dra ng. Nel 1789 iniziò ad insegnare a j e na storia e fil osofi a e si 
ded icò allo stud io cl i Kant. Almeno tre dei suoi lavo ri vennero 
musica ti da Verdi : La Pulze lla cl 'Orléans (titolo dell 'opera Gio­
vanna D'Arco) , i Masnadieri e il Don Carlos. Morì a J ena nel 
1805. 
7 Stendhal, pseudonimo cli .Marie-Henr )' Be)'le, nasce a Greno­
ble nel J 783 e muo re a Parigi ne l 1842. L' Italia fu il suo paese 
d 'e lezio ne e vi soggiornò molti ann i e lui stesso volle che sulla 
sua tomba ven isse scriuo: Arrigo Be)'le mi lanese. Estremame n­
te impa n ante a nche nel campo della le ue ratura ocleporica. Di 
lui si ricordano in questo campo Roma, Napoli e Firenze edito nel 
1817 e poi nel 1826, Pro 111enade dans Rame ciel 1829, Mé111oires 
d 'un Tou1isle de l 1838. Di ambienLaz io ne romana sono le f-listo­
rieltes Romaines: \lanina \fa nini, San Fra ncesco a Rij1a, \fit101ia Ac­
cormnboni, Les Cenci e la Duchessa di Palliano. 
8 Parole cli Pio Pizz icaria e musica cl i Romolo Balzani 
" Tra le più fam ose dell 'o ttocento vanno ri cordate Scarpone, 
partico larmente famosa per molti fani cl 'arme avvenuti nei 
suoi pressi durame l'e pica difesa cli Roma cie l 1849. A Prati cli 
Castello si ricordano l'Oste ria cl i Melafumo e quella cli Tenean­
nassi. A Monte Sacro que lla cli Giovann i Fi lomarino, Pancalcli 
fuori porta San Giovanni , l'Arco cl i Trave rtino ai Cessati Spi ri ti 
e la Sara Assunta a l Celio, la Ro ma Spa rita (già allo ra!) a Via 
clell 'O lmata, più tantissime altre nel cuo re cli Roma. 
10 Il testo è cli Nicola O livari e la musica cli Catulo Castillo . 
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